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Tutti a Roma per il Gay Pride! 


Io non capisco le critiche 
che vengono rivolte alla 
chiesa su questa vicenda del 
gay pride che si dovrebbe 
tenere a Roma durante il 
giubileo. 

La chiesa, tutto somma- 
to, sta facendo quello che ha 
sempre fatto: uno dei libri 
di cui è composta la Bibbia, 
il Levitico, dice chiaramen- 
te che l’omosessualità è un 
sacrilegio ed il Vaticano si 
sta comportando di conse- 
guenza. 

Non serve a nulla entra- 
re nel dibattito interno ai 
cattolici facendogli notare 
che lo stesso Levitico con- 
sidera sacrilego anche il 
mangiare i crostacei, vieta 
di avvicinarsi alle chiese 
alle persone con difetti di 
vista, chiede di bruciare un 
toro sull’altare e prescrive 
di comprare schiavi dalle 
nazioni confinanti, infatti, 
ne siamo sicuri, i cattolici 
troverebbero comunque il 
modo di giustificare sia il 
proprio silenzio di fronte ad 
un corteo di appassionati di 
cocktail di scampi, sia chi 
entrasse in chiesa con gli 
occhiali e persino chi non 


USA - 


Negli ultimi giorni, e non 
a caso, riprende sui media 
il confronto sulle ragioni, le 
caratteristiche e le conse- 
guenze del diverso anda- 
mento dell’economia statu- 
nitense rispetto a quella eu- 
ropea. 

Per grandi linea, si pos- 
sono individuare due parti- 
ti: 

- quello neolibera:= che 
guarda ammirato alla “viva- 
cità” dell’economia statuni- 
tense e propone di applica- 
re all’economia europea ri- 
cette analoghe. I neolibera- 
li vantano, inoltre, lo svilup- 
po economico spagnolo co- 
me riprova dell’efficacia 
della loro ricetta (taglio del- 
la spesa pubblica, riduzio- 
ne dei salari e dei diritti dei 
lavoratori, libertà piena per 
le imprese). In questo par- 


uccidesse tori, mucche o 
vitelli durante la messa. Per 
quanto riguarda gli schiavi, 


UE:1a 0° 


tito troviamo gran parte del- 
la destra politica ma anche 
non pochi esponenti della 
componente modernista 
della sinistra politica; 

- quello socialdemocrati- 
co o renano che pone l’ac- 


poi, ci direbbero probabil- 
mente che i nostri bravi im- 
prenditori cattolici gli schia- 


1) 


cento sui costi sociali del 
modello statunitense quali il 
crollo delle garanzie socia- 
li, Paumento della crimina- 
lità e del costo della repres- 
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vi dalle nazioni confinanti (a 
sud ed a est) li comprano, 
eccome!! 

La chiesa è fedele alla 
propria tradizione: ha sem- 
pre bruciato vivi i sodomiti. 
L’ultimo è stato Alfredo 
Ormando, a Piazza san Pie- 
tro due anni e mezzo fa. Fi- 
guratevi che gli omosessuali 
vengono appellati come “fi- 


nocchi” proprio grazie alla ` 


chiesa. Quanto venivano 
bruciati, per timore che 
P odore delle carni arse 
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In caso di mancato dna rispedire al mittente 


spargesse il contagio tra i 
presenti, venivano buttati 
sul rogo semi e piante di fi- 
nocchio. 

E° inutile anche ricordar- 
gli i numerosissimi casi di 
omosessualità tra la gente di 
chiesa; per loro è un pecca- 
to allo stesso livello del- 
l’eterosessualità dei preti (o 
della pedofilia degli stessi) 
affrontano perciò il proble- 
ma nello stesso modo con 
cui si confrontano, ad esem- 
pio, con il lesbismo: fanno 


Ferrovie 
La strage continua 


Alle 3,45 di domenica 4 giugno, uno scontro frontale tra due treni merci sulla linea 
Parma-La Spezia provocava la morte di cinque macchinisti, un sesto è in coma; due dei 
sei ferrovieri, si trovavano a bordo solo per rientrare a casa dopo la fine del turno di 


lavoro. 


finta che non esista. 

Non capisco neanche le 
critiche rivolte al governo: 
Amato è sempre stato un 
bigotto, si è sempre dichia- 
rato contro l’aborto, è arri- 
vato addirittura a pontifica- 
re sull’età massima a cui 
avere rapporti sessuali. Non 
vale neanche contestargli di 
essere stato il primo presi- 
dente del consiglio ad aver 


. detto che “purtroppo c’è la 


costituzione”. Gli avessero 
chiesto che ne pensava del- 
la carta costituzionale in ri- 
ferimento al concordato 
avrebbe detto “grazie a Dio 
c’è la Costituzione ed il suo 
articolo 7”. Va sottolineato, 
invece, l’equilibrio del capo 
del governo: si è limitato a 
definire il.gay‘pride “inop- 
portuno”. Pensate cosa 
avrebbe potuto dire, ad 
esempio, Antonio. Faziò, 
governatore della banca 
d’Italia, candidato alla gui- 
da del centro sinistra, che il 
20 settembre scorso, nel-° 
l’anniversario di Porta Pia, 
ha partecipato alla messa in 
suffragio degli zuavi ponti- 
fici caduti nella difesa del- 
lo stato della chiesa, insie- 
me a Lillo Sforza Ruspoli, 
capo della nobiltà nera ro- ` 
mana (quella legata al Papa- 
Re). 

E’ assurdo anche pensa- 
re di criticare il sindaco 
Rutelli: quello si è persino 
sposato in chiesa dopo quin- 
dici anni di matrimonio ci- 
vile solo per poter ricevere 
il Santo Padre in Campido- 
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$ Milano cena per UN 


Sabato 17 giugno presso i 
locali dell'ateneo Libertario di 
viale Monza, 255 

(MM1 Precotto) si terrà una 
cena di sottoscrizione per 
Umanità Nova. Per prenotare 
telefonare allo 02-2551994 
(segr.tel. attiva). 


*> Durruti: secondo 
volume della 
biografia 


L'opera di Abel Paz, “Durruti e 
la rivoluzione spagnola”, è 
finalmente completa; in questi 
giorni è infatti uscito il 
secondo volume, “Il rivoluzio- 
nario, 19 luglio-20 novembre 
1936”; 312 pagine, 28.000 lire 
edito da Biblioteca Franco 
Serantini, La Fiaccola, Zero-in 
Condotta. 

Per richieste rivolgersi a: Zero 
in Condotta, V.le Monza 255 
20126 Milano. Fax 022551994 
E-mail: zeroinc@tin.it- 
Versamenti sul Conto. corrente 
postale n°14238208 intestato 
ad Autogestione, 230170 
Milano. 


Sabato 10 giugno si é 
svolta l’annunciata manife- 
stazione di apertura delle 
giornate di contestazione 
alle Conferenza Internazio- 
nale OCSE di Bologna. Cir- 
ca 2000 compagne e com- 
pagni hanno sfilato da Piaz- 
za dell’Unità fino a Piazza 
Maggiore. Significativa la 
presenza anarchica, tanto 
che la stampa locale ha eti- 
chettato come “anarchico” 
il corteo di sabato. 

Alla manifestazione han- 
no preso parte le componen- 
ti proponenti (FAI e Auto- 
nomia di Classe) e diverse 
realtà che avevano aderito 
nei giorni precedenti (dal 
Veneto, dalle Marche, etc.) 
ed anche alcune situazioni 
bolognesi “non allineate” 
(sindacati di base, colletti- 
vo Precari, associazioni). 
La consistenza della mani- 
festazione é risultata però 
inferiore alle aspettative, 
segnalando le difficoltà di 
chiarezza e determinazione 
di un movimento che voglia 
e sappia contrastare le po- 
litiche di dominio che si 
esprimono nei consessi So- 
vra e multinazionali. Come 
é noto ai lettori di U.N. in 
questo movimento si sono 
delineate due tendenze che 
hanno segnalato differenze 
di obiettivi, metodi e com- 
portamenti già nelle mani- 
festazioni di Ancona, Firen- 
ze e Genova. La componen- 
te neo-riformista e para-isti- 
tuzionale che si raccoglie 
attorno ai Verdi, a Rifonda- 
zione Comunista ed ai cen- 


Pubblichiamo ampi stral- 
ci di un comunicato del Co- 
ordinamento donne per l’au- 
todeterminazione riguar- 
dante il DDL sulla procrea- 
zione assistita che il sette 
giugno è stato modificato 
dal Senato. Questa modifi- 
ca è stata resa possibile dal 
movimento delle donne che 
aveva aperto una ampia bat- 
taglia per l’affermazione del 
principio dell’autodetermi- 
nazione, messo profonda- 
mente in pericolo da questa 
legge. Ma, poiché la legge 
è ancora in discussione, oc- 
corre mantenere la controin- 
formazione e la mobilitazio- 
ne contro la sua approvazio- 
ne. 


Il 7 giugno il Senato ha 
votato ad oltranza, articolo 
per articolo, il disegno di 
legge 4048 sulle tecniche di 
procreazione assistita e, con 
voto segreto, sono stati ap- 
provarti emendamenti al te- 
sto (quelli presentati, tra gli 
altri, da Ersilia Salvato) 
Testo che, lo ricordiamo 
sotto la veste tecnica di. di- 
sciplina della procreazione 
medicalmente assistita, in 
realtà rappresenta una rego- 
lamentazione dei comporta- 
menti individuali secondo 
un ordine cattolico è pa- 
triarcale 

Gli emendamenti in que- 
stione riguardano l’art. 1 
l’art.4 e l’art. 6, rispettiva- 
mente sui diritti del conce- 
pito, sul divieto all’etero- 
loga e sul consenso infor- 
mato, cioè quelli che più 
fortemente attaccavano il 
principio del primato fem- 
minile in materia procreati- 
va. Da molti mesi noi don- 


In piazza il movimento 


anticapitalista 


tri sociali del Nord-Centro- 
Est e della Carta di Milano 
non ha partecipato ed anzi 
ha boicottato la nostra ma- 
nifestazione. Di fronte a 
questo attacco anche altri 
centri sociali “non allinea- 
ti” hanno assunto una posi- 
zione di disimpegno. Signi- 
ficative le assenze da Tori- 
no, Firenze, Roma, Napoli 
e Milano. 

I giorni della contestazio- 
ne si prolungheranno fino a 
giovedì 15 giugno. Nel mo- 
mento in cui scriviamo que- 
st’articolo non é ancora 
possibile desumere con 
chiarezza e completezza di 
informazioni lo svolgimen- 
to delle contestazioni. Per 
mercoledì 14 giugno é an- 
nunciata una giornata di 
blocchi che intende impedi- 
re lo svolgimento del verti- 
ce. In quest’occasione si 
annuncia una convergenza 
nelle strade e nelle piazze 
di tutte le componenti del 
movimento di contestazione 
all’OCSE. 

Domenica 11 si é svolto 
l’annunciato convegno con- 
tro la globalizzazione. La 


sala del convegno é stata 
spostata a via S. Stefano in 
quanto la sala precedente- 
mente prenotata, in Piazza 
Maggiore, era stata confi- 
scata della Questura per tra- 
sformarla in “sala operati- 
va” del servizio d’ordine 
statale. 

Il convegno ha visto la 
partecipazione di oltre 100 
persone ed hanno presso la 
parola, fra gli altri, Piero 


Bernocchi dei Cobas, Mas-: 


simo Varengo (IFA), Maria 
Matteo (Umanità Nova), 
Vincenzo Miliucci (Cobas), 
Simonetta Crisci (avvocato 
e militante del movimenti 
antirazzista), Luciano Nico- 
lini (USI). Un intervento del 
Movimento Antagonista 
Toscano ha messo in evi- 
denza gli elementi di con- 
traddizione nel movimento 
rispetto alle posizioni che si 
vanno delineando e alle 
quali ci riferiamo all’inizio 
dell’articolo. La maggior 
parte degli interventi, ac- 
canto ad un’analisi socio- 
economica e geo-politica 
della fase, mettevano in evi- 
denza come nello scenario 


attuale non si possa defini- 
re, sul piano politico-istitu- 
zionale, una destra capita- 
lista ed una sinistra antica- 
pitalista. Le forze che deri- 
vano dal riformismo di sini- 
stra sono oggi parte inte- 
grante del blocco politico e 
sociale del capitalismo. An- 
che da ciò deriva il confor- 


marsi di una nuova tenden- 
za neo-riformista che vuole 
occupare lo “spazio politi- 
co” della “sinistra storica”. 

In conclusione, lo stato 
delle cose, sembra segnala- 
re elementi di debolezza di 
un movimento anticapitali- 
sta che sia all’altezza della 
sfida globale. redb 


i Nel pomeriggio duri: alc di. i. un Pes rdio che. 
si è progressivamente. allargato ha effettuato un blocco. 
‘del traffi 


o pontaneo che ha attraversato il centro cittadino pe- 
\ilitari a poliziotti e carabinieri in as- 
setto ntisommossa. Il blocco e la successiva manifesta- 
zione hanno in modo allegro e scanzonato comunicato 
‘alla cittadinanza le ragioni di una protesta che nei pros- 
simi due giorni mira al blocco dei lavori della Conferen-. 


Procreazione 
senza assistenza 


ne siamo impegnate in una 
sistematica denuncia dei 
contenuti politici e delle 
conseguenze che questa 
legge avrebbe avuto sulla 
vita di donne ed uomini. 

Il risultato delle votazio- 
ni al Senato, dunque, ci sol- 
leva per aver scampato il 
pericolo di questo rinnova- 
to attacco, autoritario e mi- 
sogino, al principio di auto- 
determinazione che le lotte 
delle donne hanno imposto 
al sentire comune. 

Tuttavia, il ritorno del 
testo alla Camera, non ci 
permette di abbassare la 
guardia: noi crediamo che 
sui desideri non si possa le- 
giferare 

Con l’approvazione di 
questa legge, infatti, una 
vasta coalizione trasversa- 
le si sarebbe assunta la re- 
sponsabilità di sostituirsi 
alle scelte individuali annul- 
lando gli spazi di autonomia 
e di libertà e riducendo il 
corpo delle donne a mero 
contenitore biologico 

Questo non è accettabi- 
le. La pericolosità di questa 
legge non risiede infatti solo 
nei contenuti fortemente 
discriminatori, ma nel fatto 
stesso di esistere: perché 
rappresenta un precedente 
rispetto alla possibilità di 


utilizzare il diritto per fini 
estranei ad esso, ossia per 
affermare un unico punto di 
vista etico, un’unica lettura 
possibile della realtà e spe- 
cifici interessi di parte. Non 
tolleriamo che calcoli e 
patteggiamenti politici en- 
trino nella sfera privata ed 
impongano modelli compor- 
tamentali collettivi e perso- 
nali. 

Per questo non vogliamo 
una legge, per definizione 
rigida, e discussa da un Par- 


lamento composto per la 
maggior parte da uomini che 
non hanno ancora digerito il 
primato femminile in mate- 
ria procreativa, destabiliz- 
zati dalla sostituibilità del 
seme maschile e dunque 
inadeguati culturalmente a 
qualsiasi dibattito sul rap- 
porto tra tecniche e corpi, 
ma soprattutto vincolati ad 
un disegno cattolico e pa- 
triarcale sulla base del qua- 
le si baratta la stabilità di 
governo con i principi fon- 


za dell’OCSE. Nel frattempo è 
imo risultato delle mobilitazioni: la cena miliardaria 
tata. annullata. La prossima ` 


giunta la notizia di un 


damentali di libertà e auto- 
determinazione. (...) 
Chiediamo un coinvolgi- 
mento attivo di donne e uo- 
mini per sfatare l’urgenza 
creata dai media di regola- 
mentare il “far west” pro- 
creativo, per difendere le 
conquiste ottenute da anni 
di lotte delle donne e per 
rivendicare un pensiero 
femminista che ha arricchi- 
to la vita di tutte e di tutti. 
Coordinamento donne 
per l’autodeterminazione 


Inizia con questo artico- 
lo un dibattito sulla preca- 
rizzazione del lavoro. 


“Il lavoro sicuro, ve lo 
dovete scordare!”. Questo il 
ritornello che imperversa 
lungo tutta la penisola. 
Mentre le nuove occupazio- 
ni risultano essere costitui- 
te per la quasi totalità da 
impieghi a contratto di col- 
laborazione coordinata e 
continuativa, a tempo deter- 
minato, temporaneo, soci di 
cooperative, il Censis dira- 
ma le sue cifre: negli ultimi 
4 anni un aumento dei con- 
tratti del lavoro atipico pari 
al 26% con circa 2.368.000 
di unità, cioè un quinto del- 
l’intera forza lavoro occu- 
pata in Italia. 

In questo scenario, il 
peso specifico del settore 
cooperativo all’interno del 
sistema economico è, con 
ogni probabilità, destinato a 
crescere. Cercare quindi di 
comprenderne i tratti carat- 
teristici, differenziazioni ed 
equilibri, può servire per 
comprendere i passaggi 
chiave della trasformazione 
del lavoro in atto. 

Sommando il fatturato 
1999 delle due principali 
centrali cooperative, Lega- 
Coop e ConfCooperative, 
(rispettivamente 10.000 e 
17.000 coop associate) si 
sfiora la modica cifra di 
100.000 miliardi, poco me- 
no di 500.000 addetti e la 
bellezza di 7,2 milioni di 
soci. 

Tra queste vi sono veri e 
propri colossi commerciali, 
ma anche consorzi che più 
o meno a livello nazionale 
impiegano migliaia di soci- 
lavoratori. Molte, e senza 
possibilità di recuperarne i 
numeri in misura certa, le 
cooperative con meno di 50 
addetti, spesso create ad 
hoc con il mero obiettivo di 
tagliare il costo del lavoro 
delle prestazioni offerte del- 
l’azienda che terziarizza 
parte del proprio processo 
produttivo. 

Se tra le cooperative as- 
sociate alle grandi centrali 
cooperative, c’è un qualche 
controllo sulle modalità di 
retribuzione, come per la 
formulazione di contratti di 
servizio regolari senza sfo- 
ciare nell’intermediazipone 
di manodopera, per le pic- 
cole la pacchia è garantita. 

Una prima differenzia- 
zione è data dal settore. 

Chi è occupato in coope- 
rative con attività di pulizie 
e servizi vari è, pressoché 
ovunque, alla mercé di ca- 
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L’insostenibile 
flessibilità dell'essere 


petti senza scrupoli. Il mas- 
simo profitto da parte del 
“management” e la guerra al 
ribasso dei prezzi cronica 
del settore, determina retri- 


buzioni da fame con orari di 
lavoro iper flessibili senza 
alcuna indennità. La com- 
mittenza è costituita gene- 
ralmente da grosse aziende, 
istituti bancari, uffici, enti 
pubblici e privati. In ogni 
caso, se vi è un contratto 
stipulato regolarmente, vin- 
coli che garantiscono il 
mantenimento dei minimi 
salariali non ve ne sono. 

Un po’ meglio se la pas- 
sa chi ha trovato occupazio- 
ne in cooperative nel setto- 
re trasporti. Con la cancel- 
lazione delle frontiere, le 
aziende del settore hanno 
visto i fatturati del traffico 
merci con i paesi comunita- 
ri calare letteralmente a pic- 
co. Ma ben presto, dopo i 
primi contraccolpi la cessio- 
ne a cooperative di tutte le 
attività di gestione magaz- 
zini compreso il personale 
in esubero, i risultati hanno 
ripreso a correre. La fortis- 
sima concentrazione dei ca- 
pitali registrasi a livello eu- 
ropeo nelle aziende di tra- 
sporto (oltre il 60% del fat- 
turato fa capo a due sole 
società) si ripercuote, ov- 
viamente, nella corsa al ri- 
basso delle tariffe nonostan- 
te il gran parlare di logisti- 
ca, qualità del servizio e 
delle interconnessioni dei 
sistemi trasportistici. 

Gli altri settori di una 
certa rilevanza restano la 
produzione, con una forte 
connotazione territoriale e 
per distretti: per il tessile, 
l’alimentare e il manifattu- 
riero spiccano Toscana ed 
Emilia Romagna, e l’edili- 
zia. Qua in massima parte i 
soci lavoratori sono dipen- 
denti a tutti gli effetti, e le 
politiche di sviluppo azien- 
dale procedono a passo spe- 


dito verso l’aziendalizza- 
zione vera e propria. 
L’altro settore che s’ap- 
presta ad occupare rapida- 
mente la scena della coope- 


x 


razione è quello dell’assi- 
stenza socio sanitaria. Il 
cosiddetto no-profit o terzo 
settore, composto da asso- 
ciazionismo e volontariato, 
costituisce quella categoria 
anche detta impresa socia- 
le, i cui dati parlano da sé. 
Per quanto riguarda le coo- 
perative, il numero degli 
addetti è raddoppiato negli 
ultimi 5 anni, sino a toccare 
le 80.000 unità, di cui 185% 
è costituito da soci-lavora- 
tori distribuiti in oltre 3.000 
società. Nel complesso, 
comprendendo cioè anche 
la Fondazione Agnelli, il 
negozietto del commercio 
equo e solidale, 1’ Arci, cen- 
tri sociali e Università pri- 
vate, le O.N. L.U.S retribu- 
iscono 418.000 persone con 
un fatturato pari all’1,1% 
del prodotto interno lordo 
(15.000 miliardi) e 1.8% 
della forza lavoro occupa- 
ta. Se contassimo poi i 
15.000 obiettori di coscien- 
za ed oltre 1 milione di vo- 
lontari, ai dati precedenti 
l’equivalente delle presta- 
zioni è pari a 273.000 posti 
di lavoro a tempo pieno. 

Lo sviluppo di questo 
settore è, di fatto, conse- 
guente alle politiche di 
smantellamento dello stato 
sociale da parte dell’ammi- 
nistrazione pubblica (priva- 
tizzazioni e riduzione dei 
servizi sociali) sostenute 
dalla tesi secondo cui l’en- 
te locale deve svolgere so- 
lamente il compito di pro- 
grammazione e controllo 
dei servizi ceduti a tecnici 
e specialisti terzi. 

Tutte le cooperative pos- 
siedono la facoltà di retri- 
buire (DPR 602/70) i pro- 
pri soci-lavoratori median- 
te il salario convenzionale 


sebbene, sulla carta, la re- 
tribuzione del socio altro 
non è che un anticipazione 
mensile dell’utile annuo 
prodotto. Un salario con 


tanto di periodi medi di oc- 
cupazione stabiliti dal Mi- 
nistero del Lavoro - 26 al 
nord e centro, 16 nel mez- 
zogiorno e 14 in Basilicata 
e Campania (entro il 2004 
attraverso il graduale sca- 
glionamento in atto dovreb- 
be essere raggiunta l’unifor- 
mità a 26) - che consente 
così sgravi nettissimi sui 
contributi pensionistici da 
parte della società e garan- 
tendo ai lavoratori una pen- 
sione ridotta ai minimi ter- 
mini. Così come, a tutte le 
cooperative è concessa 
l’emissione, ‘“occasional- 
mente”, di buste paga a zero 
ore, pagando in nero o di 
trasformare gli straordinari 
in diarie o trasferte (tassate 
al 50% dall’1 gennaio 
1999): 

L’utilità sociale garanti- 
sce alle cooperative sociali 
oltre che l’utilizzo della 
602/70 il totale esonero da 
ogni versamento contributi- 
vo assistenziale per quei 
soci-lavoratori svantaggiati. 
Se almeno il 30 % del per- 
sonale rientra in questa ca- 
tegoria (leggi: invalidi psi- 
chici, ex degenti di istituti 
psichiatrici, soggetti in trat- 
tamento psichiatrico, al- 


coolisti, tossicodipendenti, 


minori in età lavorativa in 
situazione di difficoltà fami- 
liare oppure condannati sot- 
toposti alle misure alterna- 
tive al carcere) per questi, 
infatti, la cooperativa versa 
solamente i contributi assi- 
curativi INAIL. 

L’altra caratteristica 
principale del settore coo- 
perativo è infatti la totale 
flessibilità: l’orario e quin- 
di lo stipendio, il luogo di 
lavoro, le mansioni. 

Per i più “fortunati” in 


busta paga assieme alla ta- 
riffa oraria ricavata dalle 
tariffe prefettizie di settore, 
compaiono voci come ac- 
cantonamenti per la 13*, 14* 
ferie e TFR. A queste, pres- 
soché ovunque, si aggiungo- 
no le ritenute: quota socia- 
le e altre trattenute, che 
consentono a fronte di 45- 
50 ore settimanali un netto 
in busta attorno al 1,3-1,5 
milioni. In alcune coopera- 
tive vi sono sistemi incenti- 
vanti legati alla produttivi- 
tà che aggiungono altre 300- 
400mila mese. Ma per buo- 
na parte delle cooperative, 
la tariffa prefettizia oraria è 
da intendersi conglobata, 
non vi sono indennità di tra- 
sferta e se la ragione socia- 
le cambia ogni due per tre, 
con ogni probabilità si per- 
dono anzianità e contributi 
nel computo INPS o nelle 
tasche del cassiere. 

Certo, molte sono le di- 
stinzioni che vanno fatte tra 
cooperative costituite al 
solo scopo di sfruttare del- 
la manodopera a basso co- 
sto e quelle in cui resistono 
ambiti di partecipazione alla 
gestione. Tuttavia, in pro- 
posito sono molteplici gli 
aspetti che vanno esauto- 
rando le forme decisionali a 
carattere democratico. La 
necessità di aggregazione 
tra le coop ed i sempre più 
elevati livelli di professio- 
nalità, ampliano la forbice 
retributiva e partecipativa a 
quelle che sono le strategie 
direzionali, suscitando for- 
me e politiche di carattere 
più verticistico e aziendale. 

L’altro aspetto che non 
va dimenticato, risiede nel- 
la marginalità delle profes- 
sioni che generalmente ven- 
gono svolte. Qua, la sempre 
più crescente presenza di 
lavoratori extracomunitari, 
ricattabili e accondiscen- 
denti verso condizioni di 
lavoro peggiori, così come 
la folta schiera di lavorato- 
ri già espulsi dal mercato e 
preoccupati solo di giunge- 
re all’anzianità senza trop- 
pi rischi, determinano una 
disaffezione crescente che, 
in moltissimi casi, suona 
paradossale se si considera 
comunque il potere decisio- 
nale delle assemblee dei 
soci in materia di approva- 
zione di bilanci e nomina 
delle cariche elettive. 

Non ultimo, il Disegno di 
Legge sulla figura del socio- 
lavoratore, giacente da anni 
presso la Commissione La- 
voro del Senato. Avendo ri- 
scosso più o meno il con- 
senso di massima da parte 
dei vertici di Cgil-Cisl-Uil, 
Centrali Cooperative ed 
esponenti dei partiti a cui 
fanno riferimento: se appro- 
vato potrebbe introdurre al- 
cune garanzie contrattuali, 
ma con esse anche la figura 
del lavoratore di serie B. 

miki 
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Chioggia: concerto 
contro il pregiudizio 
razziale 


Sabato 24 giugno alle ore 21 
al Centro sociale Tofita in 
p.zza Stazione FS a Chioggia 
concerto - live con Raptus 
(oi!), Insulto (oi!), Integral 
Skull (horror punk). Contro le 
leggi anti-immigrazione e i 
“nuovi” lager di stato, per 
l'autorganizzazione, la 
solidarietà e i diritti sociali, per 
una società senza frontiere né 
padroni. 

Aderisono la SHARP e la Rete 
antirazzista 

` CSA Toñita 


Urupia: campeggio 
per ragazze e 
ragazzi 


Dal 28 luglio al 6 agosto si 
terrà alla comune Urupia, a 7 
Km di Francavilla Fontana, un 
campeggio per ragazze e 
ragazzi dai 7 ai 12 anni. Vi 
saranno educazione ambienta- 
le, giochi di gruppo, animazio- 
ne, laboratorio di musica, 
teatro, gite al mare, escursio- 
ni... Costa 20.000 lire al giorno 
e bisogna iscriversi entro il 10 
luglio. L'inizio è entro le 12 di 
venerdì 28 luglio. Occorrono 
tenda, sacco a pelo e materas- 
sino. Portare anche una 
maglietta bianca (per una 
sorpresa!). 

Info: tel. Urupia, 0831 890855 
(Manuela, Nicola). 


Convegno della FAI 


In ottemperanza ai deliberati 
del XXIII Congresso della FAI 
la Commissione di Corrispon- 
denza indice il “convegno di 
chiarimento” da tenersi a 
Livorno nella sede della FAL in 
via degli Asili 33 il giorno 2 
luglio con inizio alle ore 10 con 
il seguente OdG: Prosecuzio- 
ne del punto “Municipalismo/ 
Autogestione” iniziato in sede 
congressuale a Stia; adesioni 
e dimissioni; varie ed eventuali 
La CdC della FAI 


Reggio Emilia: festa 
libertaria per UN 


Reggio Emilia 30-31 agosto, 1- 
2-3 settembre, area sportiva di 
S. Martino in Rio, festa 
libertaria per Umanità Nova. 
Federazione Anarchica 
Emiliana-FAI 


Benvenuta Petra! 


Benvenuta alla nuova Petra. 
Un abbraccio alla mamma 
Rosy ed al papà Patrizio. 

La redazione di Umanità Nova 
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$l? Fiera 
dell’Autogestione del 
Nord Ovest, 23,24 e 


25 giugno a Nè (GE) 


A Né(GE), loc. Frisolino in val 
Graveglia il 23, 24, 25 giugno 
si svolgerà la Ilè Fiera 
dell’Autogestione del Nord 
Ovest. 

Tre giorni sull’autogestione, 
tre giorni di autogestione, 
sapendo pensare ed agire 
globalmente. 

Ci preme definire un percorso 
autogestionario improntato a 
principi libertari e laici e 
puntare l’attenzione su 
modalità concrete di speri- 
mentazione di percorsi 
alternativi all'idea dominante di 
“produzione-mercato-consu- 
mo”. 

Tre sono i punti essenziali: 
Le realtà autogestite, siano 
esse agricole, artigianali, 
culturali, di servizi, sociali, 
politiche o quant'altro, fondano 
le proprie decisioni ed azioni 
su base assembleare ed 
egualitaria, rifiutando conse- 
guentemente ogni tipo di 
rapporto gerarchico e di 
sfruttamento. 

Le realtà autogestite effettua- 
no la distribuzione delle 
risorse disponibili in maniera 
egualitaria e solidale. Ogni 
attività autogestita tende 
all'integrazione tra lavoro 
manuale e lavoro intellettuale 
in sintonia con la necessità 
della rotazione degli incarichi e 
con il rifiuto della delega. 

Le produzioni devono essere 
ottenute con tecniche che 
riducano al minimo l'impatto 
con l'ecosistema e non 
comportino conseguenze 
negative per il benessere 
psicofisico tanto dei fruitori 
quanto di coloro che sono 
coinvolti nella produzione, 
ponendosi, comunque, al.di 
fuori di una logica classista di 
esclusione. ` 

Vogliamo creare un momento 
di incontro, riflessione e 
scambio di esperienze e 
prodotti a livello locale: le tre 
giornate si articoleranno 
attraverso dibattiti, lavori di 
gruppo, mostre, musica, 
animazione di strada e altro 
ancora per moltiplicare nei 
nostri territori le sinergie tra le 
varie situazioni autogestite di 
segno libertario. 


Programma: 

Venerdì 23 giugno: lavori 
autogestiti per-la preparazione 
della Fiera. 

Sabato 24 ore 10,30: confe- 
renza stampa; ore 10,30: “La 
pratica dell'autogestione: 
l'esperienza della rivoluzione 
spagnola, ore 17 “I movimenti 
di controglobalizzàzione dal 
Chiapas a Seattle”, ore 21 


id 


Barcellona. Sabato 27 
maggio, per la prima volta 
dai tempi del franchismo, 
l’esercito spagnolo ha sfila- 
to a per le strade della città 
in occasione della Festa del- 
le forze armate. Nonostan- 
te la necessità di farsi pub- 
blicità per il passaggio al- 
l’esercito di soli volontari, 
il programma è stato ridi- 
mensionato anche a causa 
delle proteste di massa che 
hanno contestato la parata. 
Con la memoria al macabro 
precedente dell’entrata del- 
le truppe di Franco a Bar- 
cellona nel 1939, sono sta- 
te decine le iniziative di 
protesta, che hanno coinvol- 
to decine di migliaia di per- 
sone. 

Sabato 13 maggio una 
piccola carovana di bici, 
macchine e persone a piedi 
ha percorso il primo tragit- 
to annunciato per la parata 
inscenando un “ritorno del- 
la Columna de Hierro”, mi- 
lizia anarchica della Guer- 
ra Civile, nella città, a base 
di slogan, volantini, scritte 
sui muri. Caricata dalla Po- 
lizia municipale, la manife- 
stazione si è conclusa con 
l’arresto di cinque persone, 
rilasciate il giorno succes- 
sivo. Sabato 20 maggio una 
grande manifestazione di 
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sione, il fatto che l’occupa- 
zione negli USA è cresciu- 
ta essenzialmente nei settori 
a bassa qualificazione e re- 
tribuzione, il peso di un’im- 
migrazione legale superiore 
ad un milione di persone al- 
l’anno senza contare quella 
illegale, la crescita delle 
differenze di reddito fra i 
gruppi privilegiati e le clas- 
si subalterne. Alla compo- 
nente socialdemocratica eu- 
ropea si alleano correnti 
della destra e del centro 
politici di cultura statalista. 

Un aspetto interessante 
di questo confronto, per chi 
lo osservi da un punto di 
vista esterno, come nel no- 
stro caso, è la sostanziale 
indifferenza della compo- 
nente neoliberale nei con- 
fronti degli argomenti solle- 
vati da quella socialdemo- 
cratica mentre i socialdemo- 
cratici cercano, in qualche 
modo, di tenere assieme 
l’esigenza di favorire l’ac- 
cumulazione capitalistica 
con quella di garantire la 
tenuta dell’ordine sociale e, 
di conseguenza, di assume- 
re in parte la proposta neo- 
liberale. 

I due modelli, in realtà, 
rispondono a due, contrad- 
dittorie, esigenze del capi- 
talismo realmente esistente 
e cioè quella di accumulare 
profitti e quella di contene- 
re le tensioni sociali che si 
danno sia sotto forma di 
conflitti fra lavoratori e ca- 
pitalisti pubblici e privati 
che in quella di comporta- 
menti “devianti” di vario 
genere. 

I neoliberali sono, o sem- 


. brano, convinti che lo svi- 
` luppo del capitale garanti- 


sca di per sé la coesione 


sociale visto che la ricchez- — 


za prodotta dovrebbe ripar- 
tirsi, anche se in quote non 
omogeneè, fra i diversi 
gruppi sociali e che gli in- 
dividui più energici, com- 


Un’altra accoglienza 


per un’altra sfilata. 


oltre 20.000 persone ha per- 
corso le strade principali 
della città. Da Martedì 23 
maggio un “campeggio po- 
polare” ha occupato con una 
cinquantina di tende fino 
alla notte precedente la pa- 
rata la piazza antistante il 
luogo designato, ed è stata 
sgomberata da centinaia di 
poliziotti che hanno dovuto 
trascinare una ad una le cir- 
ca duecento persone pre- 
senti. 

Nella settimana prece- 
dente sono state numerose 
le azioni contrarie alla pa- 
rata: monumenti militaristi 
danneggiati, lesbiche e gay 
che si sono denudate e ri- 
coperte di vernice davanti al 
Comando navale, blocchi 
stradali e cortei nella zona 
universitaria, un numero 
unico a diffusione gratuita 


(“Rompiamo le file”) distri- 


buito in migliaia di copie, 
mentre i muri della città si 
sono letteralmente ricoper- 
ti di migliaia di manifesti 
antimilitaristi di tutti i grup- 
pi, i collettivi, le associazio- 
ni, i sindacati immaginabili. 

Infine, sabato 27 maggio, 
in contemporanea con la 
parata, alla quale secondo la 
stampa hanno assistito 
20.000 persone, un festival 


‘antimilitarista in un parco 


cittadino ha riunito 40.000 
persone mentre una manife- 
stazione che ha tentato di 
raggiungere il luogo della 
parata per disturbarla è sta- 
ta caricata dalla polizia, aiz- 
zata da numerosi fascisti, 
con il risultato di alcune ore 
di scontri e di altre 9 perso- 
ne arrestate, rilasciate il 
giorno successivo. 

Sotto lo slogan “Per la 
pace, no al militarismo, no 


alla sfilata militare, verso un 
mondo senza eserciti” si è 
riunito un curioso agglome- 
rato che va dalle organizza- 
zioni giovanili democristia- 
ne catalaniste, agli scout, 
alla sinistra tradizionale e 
catalanista, ai pacifisti e ai 
nonsottomessi. Sotto lo slo- 
gan “Né esercito né Re” si 
sono raggruppate le diver- 
se espressioni dell’indipen- 
dentismo rivoluzionario, 
mentre si è notata una certa 
mancanza di visibilità di 
anarchici, anarcosindacali- 
sti e degli occupanti di case, 
che si sono aggregati alle 
manifestazioni unitarie in 
forma un po’ dispersa. Il 
dibattito politico, nonostan- 
te la chiarezza dei messag- 
gi antimilitaristi (li vedreste 
mai i giovani del Partito 
popolare in Italia firmare un 
manifesto in cui si dice che 


“l’esercito è il simbolo più 
chiaro del militarismo e del- 
la violenza: esalta i valori di 
obbedienza cieca, la gerar- 
chia, la mancanza di senso 
critico, il maschilismo, 
l’omofobia e l’oppressione 
del più debole”?), si è in- 
cancrenito quindi sulla po- 
lemica tutta istituzionale 
tra catalanisti moderati e 
governo di destra, vecchi 
alleati litigiosi, subito rien- 
trata il giorno dopo la sfila- 
ta. Nel teatrino ognuno ha 
fatto la sua parte, ma il log- 
gione è stato nutrito, rumo- 
roso e decisamente ricon- 
fortante. Dobbiamo fare un 
paragone con la parata — 
quasi contemporanea — di 
Roma? 


USA - 


presi quelli appartenenti 
alle classi subalterne, do- 
vrebbero trarre vantaggio 
dalle possibilità offerte da 
un’economia liberalizzata. I 
fautori di un capitalismo 
“sociale” fanno rilevare che 
l’abbattimento delle garan- 
zie produce tensioni che, sul 
medio periodo, hanno un 
costo maggiore dei benefi- 
ci che derivano dallo svilup- 
po economico e tentano di 
elaborare proposte tali da 
salvare esigenze che appa- 
iono sempre più incompati- 
bili. 

Può valere la pena, a que- 
sto punto, di esaminare 
qualche dato. 

- la media annuale delle 
ore lavorate negli USA è di 
1833 contro le 1620 nel- 
l'Unione Europea (dati del 
genere andrebbero, comun- 
que, corretti considerando il 
peso del lavoro a tempo par- 
ziale di vario genere e quel- 
lo del lavoro nero); 

- il tasso di disoccupazio- 
ne negli USA è di circa il 
4% contro più dell’8% eu- 
ropeo mentre il tasso di oc- 
cupazione negli USA è del- 
l’ordine del 70% contro il 
50% dell’Italia. Una diffe- 
renza simile si spiega sia 
con un’immigrazione di for- 
za lavoro in gran parte a 
bassa qualificazione di ol- 
tre 10 milioni di persone 
negli ultimi anni (alla quale 
vanno aggiunti svariati mi- 
lioni di immigrati illegali) 
che con il fatto che un lavo- 
ro senza diritti fa emergere 
il lavoro nero che tanto pesa 
nell’economia italiana. 

In altri termini, è eviden- 


te che se un’impresa può 


assumere e licenziare quan- 
do vuole e non ha costi si- 
gnificativi per tasse e con- 
tributi avrà tutto l’interesse 


UE:1a0? 


ad assumere legalmente un 
lavoratore che altrove tro- 
verà lavoro solo nell’econo- 
mia sommersa ma è altret- 
tanto evidente che il lavoro 
fatto emergere in questo 
modo vivrà le medesime 
condizioni del lavoro som- 
merso in termini di reddito 
e di diritti con l’effetto che 
le differenze rilevate dal 
punto di vista statistico non 
corrisponderanno alla real- 
tà delle condizioni materia- 
li della forza lavoro. 

I dati sui quali pongono 
l’accento i fautori del capi- 
talismo sociale sono noti: 

- il sistema carcerario 
statunitense ha assunto di- 
mensioni straordinarie al 
punto da divenire un setto- 
re importante della società 
e da contenere fra detenuti, 
loro famiglie, ex detenuti a 
rischio di rientro in carcere 
ecc. un intero gruppo socia- 
le che, non a caso, compren- 
de quote ampiamente più 


che proporzionali di nei, la- 


tini ecc... Un liberalismo 
che si tiene sulla base diun 
simile sistema carcerario 
suscita qualche dubbio an- 
che in un borghese modera- 
to; i , 


- considerazioni analo- 
ghe si possono fare per un 
sistema sanitario che esclu- 
de formalmente decine di 
milioni di persone, per un 
sistema scolastico ampia- 
mente degradato, per un tes- 
suto urbano a rischio etc... 

- lo stesso ricorso mas- 
siccio all’immigrazione se, 
da un lato, permette di ta- 
gliare i salari, dall’altro non 
fa che accrescere in tenden- 
za le tensioni sociali. 

E sin troppo evidente che 
lo scontro fra neoliberali a 
fautori del capitalismo “mo- 
derato” verte sul modo mi- 
gliore di governare lo stes- 
so ordine sociale. Un punto 
di vista radicale sullo stes- 
so ordine di questioni deve 
porre l’accento su alcuni 
fatti: 

- la crescita economica 
USA nel corso degli anni 
‘90 è stata dell’ordine del 
2,2% contro 1’1,5% di quel- 
la dell’Unione Europea. di 
conseguenza il primato 


americano si pone nell’am- 


bito di una fase di crescita 
ben inferiore a quella che ha 
caratterizzato l’età dell’oro 
del capitalismo che ha ca- 
ratterizzato gli anni ‘50 e 


‘60; 

- questa crescita si basa 
su di un aumento netto del- 
lo sfruttamento, assoluto e 
relativo, dei lavoratori sala- 
riati per quanto riguarda 
l’orario di lavoro, le retri- 
buzioni, i diritti sociali no- 
nostante le favole belle su- 
gli effetti benefici della 
“nuova economia” sulla 
produttività e sull’organiz- 
zazione del lavoro; 

- la pressione del model- 
lo neoliberale sul tradizio- 
nale corporativismo demo- 
cratico europeo non è solo 
e tanto il prodotto di 
un’egemonia culturale ma 
l’effetto di un modificarsi 
dei rapporti di forza fra i 
vari segmenti del capitale 
mondiale e degli stati e 
gruppi di stati; 

- la frazione socialdemo- 
cratica del ceto politico 
mondiale non può che gesti- 
re, con qualche calmiere 
sociale, la deriva segnata 
dal capitale e le speranze si 
rilanciare un modello so- 
cialdemocratico forte sono 
destinate a non trovare con- 
ferme significative. 

Di conseguenza, settori 
crescenti della working 
class saranno costretti a tro- 
vare nuove forme di azione 
e di organizzazione, forme 
di azione e di organizzazio- 
ne sulle quali non è possi- 
bile fare previsioni puntua- 
li ma che certo non potran- 
no ripercorrere il modello 
classico della statalizzazio- 
ne del movimento operaio. 

Su questo terreno abbia- 
mo uno spazio rilevante di 
elaborazione di proposta, 
d’azione. 
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glio. E’ inutile contestarlo 
per aver dato, e poi ritirato, 
un finanziamento di 350 
milioni per il gay pride. Ha 
speso 13.000 miliardi dei 
soldi di tutti (anche dei gay) 
per il giubileo, è normale 
che abbia voluto salvaguar- 
dare l’investimento princi- 
pale (e più redditizio). 

Non serve a nulla nean- 
che prendersela con l’ Unio- 
ne Europea, dopo la sop- 
pressione dei diritti più ele- 
mentari degli immigrati con 
il trattato di Schengen, dopo 
le brutalità che hanno cau- 
sato in Jugoslavia (e da cui 
si sono autoassolti), dopo 
che hanno sottoscritto la 
relazione della banca mon- 
diale che definisce un mi- 
liardo e mezzo di persone 
del pianeta “inutili”; cosa 
c’era da aspettarsi? 

Forse qualcosa di più sa- 
rebbe stato legittimo atten- 
derselo da qualcuno tra gli 
organizzatori della manife- 
stazione che con il loro at- 
teggiamento remissivo ini- 
ziale hanno dimostrato una 
volta di più la validità del 
principio anarchico secondo 
cui quando si fanno batta- 
glie sulle libertà degli indi- 
vidui nessuna mediazione è 
possibile con gli oppresso- 
ri. Hanno modificato la data 
del pride: la rivolta di Sto- 
newall del 1969 (da cui ha 
origine il pride) fu infatti il 
29 giugno, che però è anche 
la data dei santi protettori di 
Roma (Saulo di Tarso e Pie- 
tro); per andare incontro 
alle richieste del Vaticano e 
del Comune lo hanno ritar- 
dato di una settimana. Han- 
no accettato che il grosso 
delle manifestazioni (quel- 
le con i concerti) ed il pun- 
to di ritrovo e campeggio 
fosse all’esterno del raccor- 
do anulare, a Tor di Valle, 
tra Roma ed Ostia, accredi- 
tando così, paradossalmen- 
te, un allargamento dei con- 
fini dello stato della chiesa 
ad un ampiezza che non 
aveva neanche prima di Por- 
ta Pia (all’epoca i preti con- 
trollavano solo il centro di 
Roma, quello cinto dalle 
mura Aureliane). Hanno 


chiesto il patrocinio della. 


manifestazione al comune 
ed alla presidenza del con- 
siglio, attribuendogli una 
patente di laicità che certo 
non meritano, visti i finan- 
ziamenti alla scuola cattoli- 
ca, le regalie per il giubileo, 
l’atteggiamento servile nei 
confronti della chiesa con- 
tinuamente dimostrato 
da queste istituzioni. 
Quest’atteggiamento ac- 
quiescente nei confronti del 
comune ha anche causato, 
indirettamente, la proibizio- 
ne del centro di Roma per 
la parade: invece di notifi- 
care subito ‘in questura, 
come d’uso, il percorso del 
corteo, hanno atteso che lo 
facesse il comune. Il risul- 
tato è stato che, non aven- 
do nessuno presentato la 
notifica, hanno avuto facile 
gioco i fascisti di Forza 
Nuova a chiedere ed ottene- 
re il permesso di sfilare a 
Roma lungo il percorso tra- 
dizionale dei cortei (da 
Piazza Esedra a piazza San- 
ti Apostoli). Non dovrebbe 
tra l’altro stupire più di tan- 


Tutti a Roma 
per il Gay Pride! 


—_ Il comune e la questura 
hanno intenzione di autoriz- 


st’occasione, e che addirit- 


to questa convergenza d’in- 
tura è situata in una piazza 


teressi tra governo, chiesa e 
fascisti: un’alleanza come 
questa si è vista diverse vol- 
te nell’ultimo secolo in Ita- 
lia (il ventennio, piazza 
Fontana, i tentativi di golpe, 
le stragi, eccetera eccetera). 
Il protrarsi delle polemi- 
che e l’irrigidimento istitu- 
zionale ha portato, oltre che 
alla revoca dei finanziamen- 
ti e dei patrocinii, finalmen- 
te ad un atteggiamento più 
battagliero anche delle com- 
ponenti più moderate del 
movimento omosessuale. 
Speriamo che si siano 
resi conto che è molto più 
dignitoso per gli omoses- 
suali e pericoloso per lo sta- 
to italiano il divieto di ma- 
nifestare, piuttosto che ac- 
cettare continue trattative al 
ribasso sul percorso della 
parade e sulle manifestazio- 
ni collaterali. Hanno già 
vietato una sfilata di moda 
omosessuale a Piazza Vene- 
zia con la scusa che in quel- 
la piazza (come nella mag- 
gior parte delle piazze del 
centro di Roma) c’è una 
chiesa (che in realtà è una 
chiesa misconosciuta, as- 
sorta a notorietà solo in que- 


limitrofa, Piazza San Mar- 
co): 


(piramide) al Circo Massi- 
mo. Lo stato cattolico ita- 
liano si salverebbe così dal 
paragone con l’Iran di Kho- 
meini e con l’ Afganistan dei 
Taleban e gli omosessuali 
verrebbero ghettizzati ulte- 
riormente (alla faccia del- 
l’orgoglio). Il problema 
sembra essere il passaggio 
davanti al Colosseo, in cui, 
nella falsa storiografia cat- 
tolica, Nerone metteva a 
morte i cristiani. In realtà il 
Colosseo fu costruito dal 
successore di Nerone e di 
cristiani lì non ne è morto 
quasi nessuno, ma questo, 
come al solito, non viene ri- 
cordato. 

Noi come anticlericali, 
etero ed omo, saremo con 
un nostro spezzone alla pa- 
rade, cercheremo, proprio 
per lottare contro la perva- 
sività della.chiesa cattolica 
e l’assurdità di questi divie- 
ti, di arrivare comunque al 
Colosseo in corteo ed invi- 
tiamo tutti i compagni a par- 
tecipare alla gay parade 
l’otto luglio prossimo a 
Roma. 


zare solo un corteo di 500 


metri da Porta San Paolo Francesco Fricche 


Roma città aperta 


È del tutto opportuna la scelta del movimento gay di 
manifestare a Roma in occasione del giubileo per denun-. 
ciare la persecuzione della chiesa cattolica contro gli omo- 
sessuali. Non c’è stato nessun pentimento per i roghi dei 
sodomiti, nessuna parola di autocritica per il caso di Al- 
fredo Ormando, il ragazzo siciliano bruciatosi a Piazza 
San Pietro per denunciare le pesanti angherie a cui era 
sottoposto dalla chiesa del suo paese, nessuna volontà di 
modificare il proprio atteggiamento sul problema delle 
coppie di fatto, su quello dell’inseminazione artificiale per 
coppie lesbiche o sulla lotta alla discriminazione per orien- 
tamento sessuale. 


Inopportuno è il giubileo, autocelebrazione cattolica pa- 
gata con i soldi (13.000 miliardi solo a Roma) presi, attra- 
verso le tasse, a tutti, anche agli atei, ai divorziati, agli 
omosessuali, alle donne, agli innamorati che hanno rap- 
porti prematrimoniali, agli immigrati mussulmani, ai se- 
guaci delle altre religioni, agli ebrei, ai mariti ed alle mo- 
gli con amanti, agli studenti ed ai professori delle scuole 
pubbliche, ai medici che praticano aborti ed alle donne 
che sono costrette a ricorrervi, a chi usa il profilattico ed 
all’operaio che lo fabbrica, ai non battezzati e agli 
sbattezzati, al 68% di chi fa la dichiarazione dei redditi e 
non da l’otto per mille alla chiesa cattolica, a quelli che 
leggono gli oroscopi, ai 40.000 maghi e fattucchiere ed a 
chi si rivolge loro e a tutti gli spiriti liberi ed ai liberi 
pensatori. 

Inopportuni sono tutti i neo-liberali italiani di tutti gli 
schieramenti politici che, quando si tratta delle libertà po- 
litiche delle minoranze, delle libertà sindacali dei lavora- 
tori, delle libertà civili e popolari, quando si tratta della 
libertà “degli altri” dimostrano come il loro liberismo sia 
solo la libertà per il più forte di sopraffare il più debole. 


Inopportuni sono gli sbandati di una sinistra governativa 


che non riesce neanche a comprendere che quest’atteg- 
giamento di acquiescenza alle più retrive richieste vaticane 
non gli porterà neanche un voto cattolico e gli farà perde- 
re gli ultimi illusi che ancora li votano. 

Inopportuni sono i fascisti (neo e post) italiani cui au- 
guriamo presto di fare la fine dei loro predecessori che gli 


omosessuali li rinchiudevano nei lager con un triangolo 
rosa appuntato sul petto. 
Inopportuna è l'Unione Europea che condanna Haider 


in Austria e non scrive una riga su una così palese viola- 


zione dei diritti umani in Italia. 

Inopportuno, ed indecente, è il governo italiano che di- 
chiara che “purtroppo” in Italia c’è la costituzione. Pur- 
troppo in Italia abbiamo questi uomini buoni per tutte le 
stagioni, disposti a tutto pur di rimanere attaccati alla pro- 
pria poltrona: l’altro ieri con Craxi, ieri con un governo di 
sinistratrattinocentro, oggi con i clericali e fascisti. 
La nostra solidarietà va al movimento gay e, per questo, 


parteciperemo da anticlericali etero ed omo, con un no- . 


stro spezzone festoso ed ironico, alla gay parade ed invi- 
tiamo tutte le associazioni, gruppi, sindacati di base, or- 
ganizzazioni politiche a fare altrettanto. Ci auguriamo che 
la parade sarà così non solo la manifestazione dell’orgo- 
glio omosessuale ma diventerà anche la manifestazione di 
tutte le donne e di tutti gli uomini omo o etero che amano 
la libertà. 

Contemporaneamente rivolgiamo la nostra critica per 
la logica compromissoria e subalterna che taluni hanno per- 
seguito nell’organizzazione del pride, con la richiesta di 
finanziamenti al comune di Roma (prima concessi e poi 
negati), con l’accettazione di una localizzazione all’esterno 
del Raccordo Anulare per il campeggio ed il concerto, con 
lo spostamento della data del pride (avrebbe dovuto te- 


nersi il 28 giugno) per “non infastidire il papa” che nella 


settimana successiva avrebbe dovuto essere assente da 
Roma, con la richiesta di patrocinio a quelle stesse istitu- 
zioni che si sono distinte nella spartizione dei fondi 
giubilari. Ciò non per ideologismo o per rivendicare una 
purezza antagonista ma perché l’atteggiamento dialogante 
ed i compromessi con le autorità politiche, amministrative 
e religiose non garantiscono l’esercizio della libertà di 
espressione che, giustamente, il movimento gay rivendi- 
ca. Un atteggiamento più battagliero è indispensabile per 
dare nuova autonomia al movimento delle e degli omoses- 
suali. 
La libertà si esercita, non si mendica. 
Associazione per lo sbattezzo 
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concerto con Franco Trincale. 
Domenica 25 ore 10 “ La lotta 
contro gli inceneritori”; ore 15 
assemblea. 

Chi giunge in auto: uscire dalla 
A12 (Genova-Livorno) a 
Lavagna, poi girare a destra e 
proseguire in direzione 
Conscenti (Valgraveglia) per 
circa 6 Km. Arrivati in piazza 
dei Mosto a Conscenti , girare 
sulla destra per Loc. Frisoli- 
no(altri 3 Km). 

Chi arriva in treno: scendere a 
Chiavari all'uscita dalla 
biglietteria FS sulla sinistra si 
trova la fermata degli autobus. 
Prendere il n. 3 per Conscenti 
e fermarsi al capolinea: da qui 
prendere il numero 33 per 
Reppia e scendere in località 
Frisolino. 

Sono disponibili alcuni posti 
tenda all’interno della struttu- 
ra. A circa 6 Km dal posto 
Fiera a S. Salvatore c’è un 
campeggio (20.000 a tenda e 
5.000 a persona). le pensioni 
più vicine costano dalle 40.000 
alle 60.000 a persona. Il mare 
è a 10 Km. 


Info: 0185 302589 oppure 
0333 3758608 (Eros) 


Coordinamento Anarchico 
Ligure e Piemontese: 

Gr. Sciarpanera e FAI di 
Alessandria, Gr. “L. Galleani” 
di Vercelli, Gr. “P. Gori” - FAI 
di Savona, Gr. an. “O Rebello” 
e FAI di Chiavari, Federazione 
An. Torinese - FAI, Gruppo an. 
“E.Grassini” - FAI di Genova, 
Coord. An. Genovese 
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$ Piombino: 4 giornate 


Le “4 giornate anarchiche” si 
terranno alla Pinetina di 
Riotorto, a 10 km da Piombino 
(LI) e a 2 km dall’uscita della . 
superstrada, dal 7 al 10 
settembre. Gli autoproduttori 
sono benvenuti. Mostre: una 
storica, sul movimento 
anarchico di Piombino, e una 
anticlericale... per il giubileo 
2000. Sarà possibile campeg- 
giare nelle vicinanze. 
Programma di massima: 

7 settembre: 19: Presentazio- 
ne storica del movimento 
anarchico piombinese, 
attualità e prospettive della 
Federazione Anarchica Elbano 
Maremmana; 22.30: Donato e 
Fabio : Canzoniere libertario 
alternato da letture di poesie 
anarchiche di Pietro Gori e 
altri...; 8 settembre: ore 17: 
Dibattito su salute e ambiente 
condotto dal Mancuso (USI di 
Pistoia, coord. Salute e 
Ambiente); ore 19: La centrale 
Enel e la questione dell’Erika 
con Bonomo; ore 20.00: 
Cortometraggio sul quartiere 
Cotone a Piombino di S. 
Ghelli; 21: Intervento da 
definire, ore 22: Concerto di 
musica rock...; 9 settembre: 
ore 17: assemblea aperta: La 
globalizzazione vissuta in 
prima persona; ore 20: 
dibattito sulla globalizzazione 
con relatore da definire, ore 
21.30: concerto blues, ore 23: 
concerto folk; 10 settembre: 
ore 10: assemblea autoprodut- 
tori; ore 17: dibattito sull’auto- 
gestione con rappresentanti 
del CIR; ore 20: Contro il 
Giubileo con Walter Siri 
(Associazione per lo Sbattez- 
zo), ore 21: Anticlericalismo 
con Francesco Fricche; ore 
22: Concerto con gruppi rock 
della zona. 

Riunione sulle “4 giornate” 
domenica 23 luglio alle ore 10 
presso la sede della Federa- 
zione Anarchica Elbano 
Maremmana in Via Pietri 9 a 
Piombino (LI). Chi fosse 
interessato è invitato a 
partecipare. 


3$ Colonnata: per 
ricordare il 


compagno Umbè 


Gli anarchici di Carrara e dei 
paesi circostanti si danno 
appuntamento per domenica 
18, alle ore 10,30 sulla piazza 
di Colonnata, per deporre dei 
fiori in ricordo Umberto Corsi, 
barbaramente assassinato 
assieme alla sua compagna 
Milena Guadagni il 13 giugno 
1996, e di tutti i compagni 
caduti sulla strada della 
libertà. 

Germinal - Carrara 


Fare l’educatore, soprat- 
tutto nelle cooperative so- 
ciali, non è un mestiere fa- 
cile. Ti trovi a fare i conti, 
infatti, non solo con i pro- 
blemi della tua utenza, ma 
con difficoltà economiche 
di ogni genere nello svol- 
gersi del tuo lavoro, con un 
salario medio da fame, e via 
elencando. 

A queste difficoltà si è 
aggiunto ultimamente il pe- 
so della decisione ministe- 
riale di riorganizzare i profi- 
li lavorativi, a partire da 
quelli degli educatori del 
settore sanitario, fregando- 
sene bellamente del fatto 
che da più di quindici anni 
il settore nella sua quasi 
interezza è gestito da per- 
sonale senza alcun profilo 
professionale specifico che 
ha finora retto la baracca, 
ma che verrebbe rimandato 
a casa dalle nuove disposi- 
zioni in materia. 

Ma, a questo punto, a fa- 
vore dei lettori che (per loro 
fortuna) poco o niente san- 
no dell’intricata questione, 
facciamo un passo indietro. 

Il lavoro di assistenza 
alle persone sofferenti si 
divide in due grosse bran- 
che: quella sanitaria e quel- 
la socio-assistenziale; nella 
prima rientrano gli utenti 
psichiatrici e i tossicodipen- 
denti, nella seconda gli han- 
dicappati, i minori, gli an- 
ziani, i barboni. La prima 
branca viene gestita a livel- 
lo regionale dagli assesorati 
alla Sanità sulla base delle 
direttive nazionali e dalle 
ASL, questi sono i soggetti 
referenti di ogni progetto 
educativo e sono quelli che 
assegnano le rette per le 
convenzioni e indicono le 
gare d’appalto per la gestio- 
ne dei servizi; il settore so- 
cio assistenziale compete 
innanzitutto ai Comuni, in 
questo settore però rientra- 
no anche le ASL che, essen- 
do chiamate in causa per il 
versamento della parte di 
quota proveniente dal Ser- 
vizio Sanitario Nazionale, 
sono anch’esse referenti dei 
vari progetti e delle varie 
realtà che lavorano in que- 
sto campo. 

Una quota consistente 
del lavoro in questi settori, 
soprattutto nel campo della 
gestione degli utenti sulle 
24 ore (comunità alloggio o 
residenziale) è da tempo 
esternalizzata; i soggetti 
privilegiati di questo model- 
lo di outsorcing sono state 
le cooperative sociali per i 
bassi costi e la bassa con- 
flittualità aziendale che esse 
garantivano. Le cooperative 
sociali rappresentavano, in- 
fatti, una realtà lavorativa 
facilmente ricattabile e 
quindi controllabile da par- 
te dell’ente pubblico. 

I lavoratori di questi ser- 
vizi raramente erano (e so- 
no) educatori professionali 
con tanto di qualifica, sog- 
getti questi ultimi che han- 
no sempre preferito volger- 
si verso il lavoro pubblico, 
più sicuro e meglio (sia pur 
di poco) remunerato. La 
gran parte dei lavoratori 
delle cooperative sociali è 
sempre stato composto da 
educatori non professiona- 
li, senza una qualifica uffi- 
ciale, la cui esperienza sul 
campo è sempre stata l’uni- 


E E an T E 


Un mestiere difficile 


ca garanzia di professiona- 
lità. Il mercato del lavoro 
dell’assistenza “esternaliz- 
zata” è stato in questi anni 
un sostanziale far west sen- 
za regole certe, ma che dava 
la possibilità a alcune deci- 
ne di migliaia di persone di 
ottenere un reddito con al- 
cune garanzie di continuità 
e un minimo di sicurezza 
sulla propria vita. 

In questo quadro si è ve- 


nuta a inserire la volontà 
ministeriale di normare e 
regolare questo mercato del 
lavoro, stabilendo dei canali 
precisi di reclutamento de- 
gli educatori. 

Questa decisione a prima 
vista potrebbe sembrare po- 
sitiva, essendo destinata a 
ridurre la ricattabilità degli 
educatori, facendone delle 
figure professionalmente ri- 
conosciute... Peccato però 
che il decreto Bindi, che 
contiene i principi di rifor- 
ma di questo mercato del 
lavoro contenga non pochi 
aspetti quantomeno discuti- 
bili, e penalizzi in modo 
inaccettabile gli educatori 
non professionali che stan- 
no lavorando da anni nel 
settore. 

In primo luogo il decreto 
prevede l’istituzione di un 
corso di laurea breve per 
ottenere la qualifica di edu- 
catore professionale, contri- 
buendo in tal modo al mol- 
tiplicarsi di corsi universi- 
tari utili solo ad aumentare 
lo stipendio di baroni, baro- 
netti e valvassori universi- 
tari. In secondo luogo il de- 
creto riguarda esclusiva- 
mente gli educatori del set- 
tore sanitario, che verrebbe- 
ro così separati dalla figura 
degli educatori del settore 


‘socio-assistenziale, senza 


che esista alcuna ragione 
per questa divisione, se non 
quella che adesso andremo 
a esporre. In terzo luogo il 
corso di laurea breve rica- 
drà sotto la giurisdizione 


della facoltà di Medicina. 


(ed è questa l’unica ragio- 
ne della separazione tra i 
profili del settore sanitario 
e quelli del settore socio-as- 


sistenziale), confermando 
così la controrivoluzione 
psichiatrica in atto da alcu- 
ni anni, controrivoluzione 
che ha lo scopo di cancella- 
re ogni residua autonomia 
degli educatori nel loro la- 
voro e riconsegnare tutto il 
potere nel campo agli psi- 
chiatri. Psichiatri che ora 
potranno formarsi a loro 
piacimento i futuri educato- 
ri. 


Se già l’istituzione del 
corso di laurea breve per 
formare gli educatori è, sot- 
to le sembianze di una for- 
ma di garanzia per gli edu- 
catori, un ulteriore avanza- 
mento del processo di spos- 
sessamento del controllo 
del proprio lavoro da parte 
degli educatori stessi, la 
parte del decreto che riguar- 
da la condizione degli edu- 
catori non professionali at- 
tualmente impiegati è sem- 
plicemente terrificante. 

Per comprenderla appie- 
no, però, occorre dare una 
breve spiegazione di un’isti- 
tuzione sinistramente famo- 
sa tra gli educatori: il corso 
di riqualifica. Si tratta di un 
perfetto esempio di come 
sia possibile torcere una ri- 
vendicazione giusta come 
quella della formazione per 
gli educatori, in uno stru- 
mento di controllo e ricatto 
volto contro gli educatori 
stessi. In pratica ogni anno 
la Regione o i Consorzi 
Intercomunali dei Servizi 
Sociali organizzano presso 
le scuole di formazione per 
gli educatori, usufruendo di 
lauti finanziamenti tanto 
statali quanto europei, dei 
corsi volti a “formare” edu- 
catori che siano già impie- 
gati. In pratica si tratta per 
questi ultimi di ottenere una 
“patente” che gli consenta 
di continuare a fare quello 
che hanno sempre fatto, ma 
con la benedizione delle au- 
torità. Questi corsi sono a 
numero chiuso, spetta alle 
cooperative segnalare gli 
educatori che possono acce- 
dervi anno per anno, sono a 
pagamento (spesso, ma non 
sempre, il costo viene co- 


perto dalle cooperative), e 
non esiste alcuna norma 
certa che permetta di scari- 
care dal proprio orario di 
lavoro le ore di formazione. 

La “patente “ottenuta 
con questi corsi ha dato di- 
ritto fino all’anno scorso 
all’inserimento nelle file dei 
salvati, ossia di coloro ai 
quali veniva riconosciuta la 
qualifica di educatore pro- 
fessionale. Da quest’autun- 


no le cose non sono più 
così: questi corsi danno 
oggi diritto a ottenere non 
più la sospirata “patente”, 
ma semplicemente un atte- 
stato il cui valore viene giu- 
dicato sulla base di un mec- 
canismo a dir poco bizanti- 
no. 

Sostanzialmente viene 
messa in piedi una gara a 
punti il cui scopo è arrivare 
a dodici e ottenere così 
l’equipollenza con il titolo 
di educatore professionale; 
a fare punteggio sono le ore 
dei corsi (da sei a nove), gli 
anni di lavoro (0,5 per ogni 
anno!), il numero di anni 
trascorsi tra l’entrata in vi- 
gore del decreto e il mo- 
mento dell’ottenimento del- 
l’attestato. Lo scopo della 
nobile gara, come abbiamo 
detto, è di arrivare a dodici 
punti, chi non ci arrivasse, 
a seconda della sua classi- 
fica dovrà sottoporsi a un 
esame, farsi un ulteriore 
corso di qualifica, o fottersi 
(ossia iscriversi al corso di 
laurea breve). 

Se, quindi, la situazione 
si presenta al limite del de- 
lirante per quanto riguarda 
coloro che stanno svolgen- 
do un corso di riqualifica, 
ben altrimenti fosca è la 
condizione di coloro che 
non si trovano nemmeno in 
questa situazione e possie- 
dono come unico attestato 
della loro professionalità gli 
anni passati a svolgere un 
mestiere difficile. Questi 
ultimi, stando così le cose, 
non hafino che un’unica di- 
rezione futura: la strada, 
probabilmente salutati da un 
bel arrivederci e grazie! 

Vista la situazione, non 


può quindi stupire che attor- 
no all’iniziativa di alcuni 
compagni del Coordinamen- 
to educatori delle coopera- 
tive sociali (aderente alla 
FLAICA-CUB) di Torino si 
sia venuto a costituire riu- 
nione dopo riunione, volan- 
tinaggio dopo volantinag- 
gio, assemblea dopo assem- 
blea un Coordinamento edu- 
catori in lotta che giovedì 
18 aprile ha avuto la sua 
prima uscita pubblica con 
una manifestazione davanti 
al palazzo della Giunta Re- 
gionale. A questa manife- 
stazione hanno partecipato 
circa duecento educatori 
che si sono alternati al mi- 
crofono per denunciare non 
solo l’infame decreto ma 
anche la propria difficile 
condizione di lavoro, tra ri- 
catti delle ASL, scontri con 
i consigli d’amministrazio- 
ne della propria cooperati- 
va, mancata protezione con- 
tro gli incidenti sul lavoro... 
Durante la mattinata, aper- 
ta dallo striscione del coor- 
dinamento con uno slogan 
che è tutto un programma 
“cornuti e mazziati”, una 
delegazione del presidio è 
stata ricevuta dalla giunta 
regionale nella persona del- 
la dott.sa Letti, una qualsi- 
asi sottopancia dell’ Ammi- 
nistrazione che ha assicura- 
to alla delegazione di non 
conoscere la materia, ma di 
essere pronta a farsi da tra- 
mite per permettere un in- 
contro con l'assessore 
(D'Ambrosio di AN) alla 
Sanità... Vedremo. 

Mentre la delegazione 
veniva ricevuta il volanti- 
naggio nella centralissima 
Piazza Castello, e lo spea- 
keraggio continuava ad an- 
dare avanti. Al termine del- 
la mattinata di mobilitazio- 
ne un compagno del Coor- 
dinamento ha nuovamente 
ricordato la nostra piattafor- 
ma di lotta che prevede: il 
riconoscimento di tutti gli 
attestati, il diritto alla for- 
mazione per tutti gli educa- 
tori attualmente in servizio 
senza discriminazioni di 
nessun tipo, il diritto a sca- 
lare dal proprio orario di 
lavoro le ore di formazione, 
la gratuità dei corsi di for- 
mazione. Se gli enti pubbli- 
ci non fossero in grado di 
assicurare questo diritto 
nella forma e nelle modali- 
tà richieste dagli educatori, 
allora devono assicurare 
una sanatoria che regolariz- 
zi la condizione di lavoro 
degli educatori. Per fare gli 
educatori non serve la “pa- 
tente”, o diritto alla forma- 
zione o diritto alla sanato- 
ria; con questo slogan pos- 
siamo riassumere il senso di 
una giornata di lotta sicura- 
mente significativa, e che 
segna la prima uscita pub- 
blica, da ormai molti anni, 
di un gruppo di lavoratori 
che si è stufato di continua- 
re a incassare i peggiori col- 
pi senza reagire. 


Giacomo Catrame 


Pordenone 
occupato l'ex 
Consorzio 
Agrario 


Sabato 3 giugno e dome- 
nica 4 il collettivo per lau- 
togestione “Gata Negra” di 
Pordenone ha occupato sim- 
bolicamente gli stabili del- 
l’ex Consorzio Agrario, de- 
stinati a lasciar posto ad una 
zona residenziale in centro. 

Le finalità di quest’azio- 
ne sono state, oltre ovvia- 
mente il fatto in sé di auto- 
gestire uno spazio, anche 
temporaneamente, la denun- 
cia nei confronti dell’ammi- 
nistrazione comunale che si 
sta prodigando nel far terra 
bruciata di tutto ciò che può 
avere un minimo di valore 
sociale, culturale o politico 
a pordenone, sfrattando tut- 
te le associazioni “non alli- 
neate” e spendendo centina- 
ia di milioni in solenni caz- 
zate para-fasciste (basta ci- 
tare la locazione nel parco 
cittadino di un aereo mili- 
tare, e l’air show che si sta 
svolgendo in questi giorni). 

Il collettivo deve fare i 
conti con un tessuto sociale 
ultramilitarizzato e schiavo 
del lavoro quale é quello 
pordenonese: soltanto un 
mese fa eravamo in piazza 
con un’iniziativa per l’auto- 
gestione contemporanea- 


IN MERITO AL CORTEO 
ANTIFASCISTA DEL 13 
MAGGIO A BOLOGNA 
Riceviamo e pubblichia- 
mo la lettera inviata da al- 
cuni partecipanti alla ma- 
nifestazione di Bologna. 


Una possibile interpreta- 
zione di quello vissuto a 
Bologna in occasione del- 
l’incontro dei nazi di Forza 
Nuova è quella che vede 
nelle mediazioni di potere 
(di qualunque veste vestito) 
una concreta sconfitta della 
volontà di migliaia di com- 
pagni! i 

L’amministrazione di de- 
stra della ex rossa Bologna, 
non voleva realmente impe- 
dire l’incontro dei loro col- 
leghi schierati poco più a 
destra, ha quindi dato indi- 
cazione alla questura di ga- 
rantire æ tutti i costi un bre- 
ve e simbolico comizio al- 
l’interno dell’area del Ba- 
raccano; ci ha poi pensato 
la sbirraglia di piazza, attra- 
verso accordi con i “conci- 
lianti e giudiziosi” esponen- 
ti del Nord Est, a far sì che 
la determinazione degli an- 
tifascisti non arrivasse a 
rompere le uova nel panie- 
re, 

Possono sembrare farne- 


mente al conferimento del- 
la cittadinanza onoraria alla 
brigata Ariete (coincidenza 
che, per gli attriti che é ve- 
nuta a creare, ha contribui- 
to ad invertire la tendenza 
della stampa a passarci sot- 
to silenzio). 

Durante l’occupazione la 
partecipazione è stata abba- 
stanza buona: si sono svol- 
te due assemblee interne ed 
una aperta con la rete anti- 
razzista di Venezia, ass. 
immigrati di Pordenone, 
Germinal di Trieste e 
C.S.A. di Udine. 

Sabato sera concertone 
con Insulto, Rival Skulls, 
Daltonic Outcry e Spaccia- 
tori di musica stupefacente 
con un buon afflusso di gen- 
te, nonostante la coinciden- 
za con un Rave Party nella 
zona. 

L’atteggiamento della 
stampa, nonostante titoli 
folkloristici come “Blitz 
anarchico” e “un tè con gli 
anarchici” è per ora favore- 
vole, sui giornali si sono 
susseguiti comunicati di so- 
lidarietà da parte dell’asso- 
ciazione immigrati, circolo 
E. Zapata, Rifondazione 
Comunista, DS; unica nota 
stonata: un’interrogazione 
parlamentare presentata dal 
senatore leghista (già la se- 
conda in un mese) Eduard 
Ballaman ed una sua esor- 
tazione alla repressione. 

La nostra prima esperien- 
za di occupazione dopo 
molti anni, seppur per scel- 


ticazioni irresponsabili ac- 
cuse cos succintamente de- 
scritte, ma come interpreta- 
re le indicazioni-imposizio- 
ni date dagli esponenti del- 
l’area di Carta (tutine ban- 
che del Leoncavallo, centri 
sociali di Padova e Venezia, 
etc.), durante l’avvicina- 
mento allo schieramento fa- 
scista, che voleva un contat- 
to con le guardie privo di 
strumenti di offesa: “niente 
sassi, bottiglie, bastoni!” e 
armati semplicemente della 
solita attrezzatura da “di- 
sobbedienza civile” (scudi, 
caschi, ginocchiere, etc.). 
Come interpretare la violen- 
ta detrmiazione della sbir- 
raglia che, in un primo tem- 
po ha caricato con lacrimo- 
geni ad altezza d’uomo (un 
compagno colpito in pieno 
petto e due ricoverati con 
ferite alla testa) e blindati, 
per fermare a 200 metri dal 
Baraccano il corteo. Deter- 
minazione che nel secondo 
corteo partito circa due ore 
dopo da piazza maggiore è 
diventata supina accettazio- 
ne della situazione e addi- 
rittura si è trasformata in 
almeno tre occasioni (da- 
vanti alla sede di Alleanza 
Nazionale, poco più avanti 
dove un cellulare di suppor- 


ta limitata nel tempo ha rag- 
giunto con successo tutti i 
propositi che ci eravamo 
prefissati: ha dato un segna- 
le forte, ha dimostrato che 
siamo in grado di ridare vita 
a una città apatica, ha “bu- 
cato” l’informazione con i 
contenuti che abbiamo por- 
tato, ci ha permesso di ve- 
dere e affrontare i problemi 
politici ed organizzativi che 
la scelta. della pratica auto- 
gestionaria presenta e ci ha 
fatto crescere come collet- 
tivo. Seguiranno presto al- 
tre azioni. 
Collettivo Gata Negra 
e-mail: 
gatanegra@ciaoweb.it 


incursione 
fascista 

all'università 

Il 9 giugno 2000 alle ore 
14,30, una squadraccia di 
fascisti di alleanza naziona- 
le guidati dal consigliere 
comunale Bartolo 
Sammartino, si è introdotta, 
attraverso un’uscita secon- 
daria, nella Facoltà di Let- 
tere di Palermo. I fascisti, 
travestiti da imbianchini, 
hanno iniziato ad imbianca- 
re, al fine di censurarli, al- 
cuni murales realizzati du- 


rante le passate occupazio- 
ni che raffiguravano perso- 


to agli impauriti poliziotti è 
stato colpito e ai portici del 
Baraccano), in rischio di 
linciaggio da parte dei com- 
pagni esasperati e incazzati 
dal sapere tre di noi al- 
l’ospedale e trovandosi di 
fronte ridicoli schieramenti 
di 15-20 poliziotti. 

In queste tre occasioni, 
come in altri momenti du- 
rante il corteo, si è distinto 
il servizio d’ordine del Nord 
Est che:con urla, minacce e 
cordoni schierati, ha impe- 
dito il contatto diretto e ha 
cerato ridicole situazioni di 
polemica davanti agli occhi 
divertiti delle guardie, ubbi- 
dendo agli ordini stabiliti 
nella contrattazione avvenu- 
ta all’inizio di piazza Riz- 
zoli. E non è solo una que- 
stione di figuracce: questi 
momenti di tensione e divi- 
sione che denotano impo- 
stazioni e finalità completa- 
mente diverse, espongono 
tutti al pericolo di una cari- 
ca improvvisa con tutto ciò 
che ne consegue. Senza 
contare poi la frustrante 
sensazione di disgusto che 
molti compagni provano nel 


. vedere i “due servizi d’or- 


dine” scazzarsi, lasciando i 
“rappresentanti dell’ordine 
costituito” responsabili del- 
la violenza nei nostri con- 
fronti e veri obiettivi verso 
cui rivolgere la nostra rab- 
bia, indisturbati spettatori. 


naggi storici anarchici e co- 
munisti. Dopo le prime re- 
sistenze al personale della 
facoltà che cercava di fer- 
marli i fascisti sono stati 
scacciati da un gruppo di 
ragazzi dei box autogestiti 
che li hanno inseguiti fino 
all’uscita, dove un furgone 
li aspettava pronto alla fuga. 
Questa azione squadrista è 
il concretizzarsi delle mi- 
nacce e delle provocazioni 
che questi personaggi han- 
no perpetrato, durante le ul- 
time settimane, nei confron- 
ti del Boxuno Autogestito 
Anarchico della facoltà. I 
compagni non hanno reagi- 
to in modo violento alle pro- 
vocazioni, evitando una ris- 
sa in un luogo poco oppor- 
tuno. 
Vittorio Vizzini 
“Scintilla” 
L’AnArca di Noè, 
giornale anarchico 
e-mail: boxuno@iol.it 


Bassano festa 
del circolo 
Pi 
ISacane 

Oltre un centinaio di per- 
sone (in gran parte giovani 
e giovanissimi di Bassano, 
Vicenza, Castelfranco Ve- 
neto, Treviso, etc.) hanno 
partecipato sabato 3 giugno 
alla giornata organizzata 
per festeggiare i primi cin- 
que anni di attività del Cir- 
colo libertario “Carlo Pisa- 
cane”e i primi due anni di 
apertura della Biblioteca 
Sociale “Tullio Francesca- 
to”, anarchico bassanese 
morto nel 1968 dopo cin- 
quant’anni di militanza (tra 
cui l’esilio antifascista e la 
partecipazione, poco prima 
della morte, al Convegno in- 
ternazionale anarchico di 


La manifestazione è poi 
continuata fino a S. Stefa- 
no, sede degli anarchici, vi- 
cino al Baraccano e qui un 
breve comizio di Casarini, 
esponente veneto della Car- 
ta di Milano, ha lasciato 
moltissimi insoddisfatti, con 
le sue continue incitamenti 
alla “disobbedienza civile” 
di pannelliana memoria, e 
alla “unità antifascista” e al 
“senso di responsabilità” 
che riportano alla mente i 
vari tromboni che dal peri- 
odo della resistenza ad og- 
gi, passando per il ’77 di 
Lama a Roma, hanno appro- 
fittato delle rabbia e volon- 
tà popolare, per garantirsi 
una poltrona al desco del 
potere! Ed è questa affinità 
d’intenti, che si legge die- 
tro le parole e gli atteggia- 
menti di piazza che lascia 
tutta un’area del movimen- 
to antagonista disgustata e 
avvilita e che crea perico- 
lose disgregazioni, in mo- 
menti in cui sarebbe oppor- 
tuno riflettere ed agire in 
sintonia e con determinazio- 
ne. 

Questa di Bologna è 
un’altra tappa da analizza- 
re a fondo e da tener pre- 
sente, nel percorso di criti- 
ca a tutti quegli atteggia- 
menti che non hanno altro 
fine se non l’avvicinamen- 
to ad aree di potere, di cui 
un domani neanche tanto 


Carrara nel 1968), tra cui è 
appunto dedicata la Biblio- 
teca. Sotto un sole ferrago- 
stano a partire dalle 16 del 
pomeriggio varie iniziative 
hanno intrattenuto i parteci- 
panti nel giardino della bi- 
blioteca: Fabio Santin, di 
fronte ad un pubblico atten- 
to ed interessato ha presen- 
tato la rivista di arte e anar- 
chia “ApArte”, Rino De 
Michele si è esibito in una 
performance dal sapore da- 
daista, il poeta locale Livio 
Guderzo ha letto alcune sue 
poesie erotico-politiche, 
due gruppi locali (“Los Pic- 
cirillos” e i “Compagni di 
merende”) si sono esibiti in 
un piccolo concerto a volu- 
me del suono ridotto per 
non disturbare gli abitanti 
delle case adiacenti, infine 
il regista Bibi Bozzato ha 
presentato e proiettato su 
schermo il suo penultimo 
film. Nei locali della Biblio- 
teca, inoltre, i convenuti 
hanno potuto ammirare la 
mostra di quadri (“anarchi- 
ci”) realizzata da Fabio 
Santin e Rino De Michele, 
composta da quattro grandi 
pannelli realizzati con tec- 
niche miste, e ripercorrere 


la storia del Circolo e della - 


Biblioteca sociale grazie ad 
una mostra di locandine di 
iniziative, volantini, comu- 
nicati, foto, articoli sui quo- 
tidiani locali (“il Gazzetti- 
no” e il “Giornale di Vicen- 
za”), allestita : per dare 
l’idea, sia pure sommaria, 
dell’attività del Circolo in 
questi primi cinque anni di 
vita. Particolarmente gradi- 
to il contributo culinario 
degli inquilini algerini del 
pianterreno della casa dove 
ha sede la Biblioteca: un 
ottimo cus cus ha arricchito 
la serata di un sapore inter- 
nazionalista e multietnico. 

F. B. 


lontano sperano di far parte 
(Luca Ghezzi del Leonca- 
vallo presentatosi alle, ele- 
zioni comunali del ’98, la 
campagna a favore di Mar- 
tinazzoli alle ultime regio- 
nali e voci sulla candidatu- 
ra Franz Ieader della R.A. 
S.C. alla nomina di sindaco 
di Milano). 

Sono scelte di cui, giu- 
stamente, in piena autono- 
mia ognuno si rende respon- 
sabile, ma va sottolineato 
che con la pratica antagoni- 
sta, originaria ispiratrice del 
movimento dei centri socia- 
li, queste mediazioni hanno 
ben poco in comune; e fan- 
no tornare alla mente quan- 
to da sempre è stato l’atteg- 
giamento degli profittatori 
di ogni colore, che dandosi 
inizialmente l’immagine di 
profittatori di irriducibili 
paladini dei bisogni popola- 
ri, diventano poi protagoni- 
sti del dialogo con le istitu- 
zioni per una soluzione pa- 
cifica dei problemi; e arri- 
vano inevitabilmente ad 
usare come massa di mano- 
vra e sacca di voti tutto il 
consenso racimolato per 
sostituirsi poi ai gestori del- 
la stanza dei bottoni, dando 
volti nuovi ai suonatori di 
una musica che nella so- 
stanza rimane invariabil- 
mente la stessa! 

I compagni della 
Maknovicina che c’erano 


18 giugno 2000 


UMANITA’NOVA 


| Őilancio | 


al 12 giugno 2000 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
OSPEDALETTI: Gruppo Artistico 
Libertario Ligure (nn.12/13/14/15/ 
16) 84.000; GRAGNANA: Circ. 
Malatesta, 65.000; MILANO: a/m 
FAI Milano IDSA, 88.000; MILANO: 
FAI Milano, 110.000. 

Totale £ 347.000 


ABBONAMENTI 
FINALE EMILIA: C. Valmori, 
70.000; CARRARA: S. Ravenna, 
70.000; MENTON: a/m FAI Milano: 
F. Ferraro, 80.000; CASTELLAM- 
MARE DI STABIA: G. Lusciano 
70.000; CESANO BOSCONE: V. 
Melziade, 70.000; PRATO: F. Sarti, 
70.000; ALBA: Biblioteca Comuna- 
le, 70.000; DOGLIANI: G. Gallo 
70.000. 

Totale £ 570.000 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
POVOLETTO: S. Del Fabbro 
140.000. 

Totale £ 140.000 


SOTTOSCRIZIONI 

FINALE EMILIA: C. Valmori, 
30.000; CARRARA: a/m Germinal, 
vendita libri, 20.000; SAN FRANCI- 
SCO: A. Goodfriend, 50.000; CAR- 
RARA: P. Nicolazzi sott. Annuale, 
50.000; BEDIZZANO: Gruppo 
Anarchico “L’avvenir siam noi” 
vendita libri Meschi (III vers.), 
2.000.000; LIVORNO: A. Antonelli, 
10.000; MILANO: a/m FAI Milano 
P. Messina, 50.000; MILANO: a/m 
FAI Milano: R. Ermini, 10.000; 
CASTELLAMMARE DI STABIA: G. 
Lusciano, 30.000; PRATO: F. Sarti, 
30.000. 


Totale £ 2.280.000 
Totale entrate £ 3.337.000 
USCITE 

spediz. conguaglio nn.16/17/18/19 
-24.000 

stampa conguaglio nn.16/17/18/19 
47.200 
testate rosse (fatt34/37) 366.080 
composizione n. 22 — 150.000 
impaginazione n. 22 200.000 
spedizione n.22 410.000 
stampa n. 22 900.000 
Totale uscite £ 2.049.280 
saldo n°22 1.287.720 
saldo precedente -26.252.501 
saldo finale - -24.964.781 


Ferrovie 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALi «TERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


La strage continua 


Dalla 1° pagina 


La gravità di quest’ultimo incidente, il terzo in sei mesi 
in quel tratto di linea, riporta in primo piano la questione 
della sicurezza nelle ferrovie italiane, sottoposte ad un ra- 
pido e caotico processo di liberalizzazione e deregulation 
i cui effetti cominciano a vedersi in tutta la loro essenza, 
solo da poco tempo. 

È indubbio, infatti, che, anche ammettendo il cosiddet- 
to “errore umano”, i lavoratori non siano affatto tutelati 
dal rischio concreto di poter sbagliare, attraverso l’entra- 
ta in funzione di specifiche tecnologie, che pur esistono 
ma che in Italia vengono messe in funzione con molto ri- 
tardo e solo nelle linee principali. Quindi, linee come la 
“Pontremolese”, dov’è accaduto l’incidente, non vedran- 
.no mai l’ausilio di moderni sistemi di sicurezza come sup- 
porto del lavoro dei ferrovieri e del personale di macchina 
in particolare. 

Quindi tutte le chiacchiere ascoltate in questi giorni 
hanno omesso uno degli aspetti primari del problema: ci 
sono tratti di linea nella rete ferroviaria italiana, che non 
vedranno mai l’introduzione delle nuove tecnologie per la 
sicurezza; tratte destinate ad essere il terzo mondo del si- 
stema ferroviario, quindi ai margini degli investimenti stra- 
tegici e delle attenzioni. In queste tratte il più importante 
intervento tecnologico nel corso dell’ultimo secolo è stata 
l’attuazione del CTC (Comando Centralizzato del Traffi- 
co), cioè di un sistema di telecomando delle stazioni (quindi 
di scambi e segnali), finalizzati esclusivamente alla ridu- 
zione dei costi del personale, alla chiusura degli impianti, 
ed ad una gestione del trasporto di tipo centralizzato. 

La linea Parma-La Spezia è stata una delle prime in Ita- 
lia a veder applicata questa tecnologia. Ricordo che noi 
ferrovieri anarchici e libertari la scegliemmo come luogo 
di un nostro convegno intercompartimentale, verso la metà 
degli anni ’80, proprio per poter andare a verificare di 
persona quel che accadeva in una linea disabilitata ed 
impresenziata. La nostra riunione si svolse in una località 
a pochi chilometri dal luogo dell’incidente: le stazioni era- 
no deserte e desolate, i treni si fermavano e ripartivano 
come nelle metropolitane. Quel che abbiamo visto allora 
oggi è divenuto la regola in decine e decine di linee e la 
desolazione di quindici anni fa oggi è divenuta squallore e 
decadimento. 

Quindi: linee abbandonate a se stesse, tratti a binario 
unico (come quello dove è avvenuto l’incidente), perché i 
soldi stanziati per il raddoppio sono stati stornati verso il 
pozzo senza fondo delle linee ad alata velocità o voracità. 
Quindi, linee senza personale in grado di segnalare disfun- 
zioni e pericoli, con la manutenzione ridotta al minimo. 
Come pure sui mezzi in circolazione. 

A tutto questo si aggiungano le condizioni di lavoro dei 
ferrovieri, notevolmente peggiorate negli ultimi anni, dopo 
il collasso di centomila posti di lavoro subiti dalla catego- 
ria in nome della privatizzazione e del “rilancio”; i carichi 
di lavoro sono aumentati a dismisura; il personale attuale 
non è più in grado di assicurare il regolare servizio, e, in 
mancanza di nuove assunzioni, questo viene sottoposto a 
ritmi di lavoro pesanti, ad ore di straordinario che ne fiac- 
cano il fisico e la lucidità. E la flessibilità di cui i nostri 
sindacati di regime si sono fatti paladini; è la liberalizza- 
zione, che nelle FS ha portato una insensai:a opera di 
divisionalizzazione societaria, con l’effetto di aver molti- 
plicato i posti parassitari dirigenziali e falcidiato quelli 


esecutivi. Le parole d’ordine sono produttività e minor 


‘ costo con i massimi profitti, il che, applicato in un conte- 
sto‘delicatissimo come il sistema ferroviario, sta compor- 


| tando una riduzione degli standard di sicurezza ed uno . | 


scadimento del trasporto sia delle peegne che delle mer- 
ci. 

Hanno un gran da fare i dirigenti. delle Ferrovie a dimo- 
strare, dati alla mano, che le FS italiane rimangono le più 
sicure d’Europa; se questo è vero, non è certo grazie a 
loro, né grazie al Ministero dei Trasporti;. sono stati i fer- 
rovieri a contrastare con tutte le loro forze l’attacco con- 


centrico governativo-aziendale-sindacale alle loro condi- | 


zioni di lavoro e alla sicurezza. Sono più di dieci anni che 


i vertici della “triade” cercano di imporre l’agente unico 
alla guida dei treni, trovando sulla loro strada un’agguerrita 
autorganizzazione di base dei. macchinisti che ha perfino 
rinunciato a promozioni ed aumenti salariali, pur di man- 
tenere il sistema di guida a doppio agente. 

La categoria, nel suo complesso, grazie alla sua 
combattività è riuscita a rallentare il processo di ristruttu- 
razione, ma non a bloccarlo. Nel particolare e disgraziato 
momento che attraversa il movimento dei lavoratori, forse 
era difficile poter fare di più. Ma la strage quotidiana sui 
posti di lavoro, gli ultimi macchinisti uccisi dal neoliberi- 
smo ferroviario, il gracchiare dei manager che hanno il 
coraggio di puntare il dito sull’errore umano sono una tra- 
sfusione di rabbia nel sangue dei ferrovieri che può fare 
innalzare il tiro della protesta. 

Sarà stato forse per evitare che si giunga a questo che il 
ministro Bersani, appena quattro giorni dopo l’incidente e 
con ancora calde le cifre della nuova quasi-strage sulla 
Firenze-Roma (9 feriti, uno in coma per lo scontro tra un 
treno ed un carrello per i lavori in linea 1°8 giugno), ha 
accolto le richieste dei sindacati dell’ORSA (e di quelli di 
base non aderenti all’ORSA) sulla modifica del patto scel- 


‘ lerato con CGIL-CISL-UIL del 23 novembre ’99, in modo 


particolare dei vecchi punti sulla divisione contrattuale dei 

ferrovieri e le disparità salariali tra “vecchi” e-“giovani”, 

ottenendo la revoca dello sciopero per il 10/11 giugno. 
Pippo Gurrieri 


CINA - ARRESTATO CREATORE PRIMO SITO WEB 
SUI DIRITTI UMANI 

Huang Qi, webmaster del primo sito cinese sui diritti ‘ 
umani, è stato arrestato e il sito-web incriminato ‘www.6- 
4tianwang.com’, è stato chiuso dalla polizia locale la set- 
timana scorsa a Chengdu nello stato cinese del Sichuan. 
Martedì 6 giugno, poi, è stata formalizzata l’accusa di “atti 
sovversivi contro lo Stato”, capo d’imputazione per cui 
Huang Qi rischia fino a 10 anni di reclusione. Huang Qi 
era stato portato via da casa sabato 3 giugno, dopo la pub- 
blicazione su Internet di alcuni articoli su Piazza Tienan- 
men, giusto poche ore prima dell’undicesimo anniversario 
dell’evento nella notte tra il 3 e il 4 giugno scorsi. La de- 
nuncia è giunta ieri dal Centro di Informazioni sui Diritti 
Umani e la Democrazia di Hong-Kong. Un ennesimo epi- 
sodio che testimonia le difficoltà della Cina nel gestire la 
“rete”. Se il governo cinese è stato, infatti, uno dei primi 
in Asia ad accorgersi del potenziale economico della rete, 
favorendo l’apertura di siti di e-commerce, non ha però 
mancato di trascurare l’altro aspetto e le sue inevitabili 
conseguenze: la “libera circolazione” delle informazioni. 
Fin dall’inizio dell’anno Pechino aveva approvato misure 
restrittive sull’utilizzo del Web per proteggere i segreti di 
Stato ela loro eventuale divulgazione. Così gli operatori 
delle messaggerie, dei newsgroup o delle chat sono, ades- 
so, direttamente responsabili di fronte alla legge del con- 
tenuto dei loro siti. Non sfugge alle maglie della nuova 
normativa neanche la posta elettronica. In questo modo la ` 
polizia ha ottenuto un potere illimitato considerata 
l’onnicomprensiva definizione di “segreto di Stato” in 
Cina. 


Campeggio @narchico. 
dal 20 al 27 agosto a Querceta (LU) 


La prossima riunione organizzativa è fissata 
er sabato 1° luglio presso il CDA di Querceta 
in via Aurelia 1863 


A-info camping 
bacheca delle proposte 


@ IDENTITA E DIFFERENZA DI GENERE i 

Le relazioni tra gli individui e tra i sessi, la costruzione : 
del se e la critica libertaria, bioetica, eterosessualità e : 
omosessualità, l’ipocrisia della logica paritaria. i 


@ LA RESISTENZA ALLA GLOBALIZZAZIONE 
Dal Chiapas a Seattle, passando per il cortile di casa. 


@ NOSTRA PATRIA È IL MONDO INTERO 

Migranti e indigeni: confronto culturale e percorsi di 

libertà dall’impegno per la chiusura dei centri di deten- 

zione e per la libera circolazione degli individui alla į 
lotta per la piena affermazione di ciascuno. 


@ SUL FILO DEL MERCATO : 
Campagne di boicottaggio, commercio equo e solida-; 
le, economie alternative...miraggi riformisti e/o percorsi. 
di dis-integrazione del/dal capitale? 
e inoltre 
@ LAVORO, NON LAVORO, 


© ANTIMILITARISMO.... 
ed altri argomenti che 
i partecipanti vorranno affrontare 

Aspettiamo altre idee, proposte, suggerimenti... 
Il campeggio è situato in un’area campestre (con . 
pioppi) messa generosamente a disposizione da un com- : 
pagno nella zona di Querceta (comune di Serravezza), : 
vicino a Forte dei Marmi, a circa 2 chilometri dal mare. : 
Saranno disponibili: luce, acqua, servizi igienici ed una | 
cucina (sarà richiesto un contributo minimo per far fron- : 
te alle spese di affitto di tali strutture). i 


Per contatti: 0338 6594361; e- mali: anarco EMIR One com 


